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di Alfredo Mantovano

Il metodo è noto da almeno due-
cento anni. Un gruppetto di “illu-
minati” assume una decisione; la

inserisce in un cerchio concentrico
un po’ più ampio, senza dare nel-
l’occhio; al passaggio successivo
quella decisione diventa “volontà
generale”, o quanto meno volontà
di coloro che sono rappresentati dal
livello precedente. Si riprendano le
prime pagine dei due più diffusi
quotidiani italiani di domenica
scorsa. Corriere della Sera: «Aborto,
i medici difendono la 194» (è il titolo
più significativo), «Sì alla legge e al-
la pillola Ru486» (è il sottotitolo). La
Repubblica: «I medici: difendere la
194» (anche in tal caso, è il titolo di
maggiore evidenza), «Aborto, scen-
de in campo l’ordine: Legittima an-

che la pillola Ru486» (è l’occhiello).
Il lettore ne ricava la certezza che
perfino il suo medico di famiglia è
sostenitore della 194 e della pillola
abortiva: roba da correre alla Asl e
da revocargli subito l’iscrizione. Ma

per metterci chi, se tutti i medici so-
no su questa linea?

Poi accade che Avvenire avanzi
dubbi sulla attribuibilità all’intero
personale medico d’Italia del docu-
mento pro pillola abortiva e pro leg-
ge sull’aborto. Accade pure che, nel
tentativo di rispondere ad Avvenire,

il presidente dell’ordine di Firenze,
Antonio Panti, lanci una smentita
che in realtà è una conferma: dap-
prima – spiega Panti – si è riunito un
comitato ristretto del quale egli stes-
so faceva parte, questi ha discusso e

redatto il documento, che in un se-
condo momento è stato sottoposto
ai presidenti degli ordini delle varie
province italiane, all’interno di una
cartella che ne conteneva altri. E in
tale contesto esso è stato approvato.
Dandogli credito, emerge che il con-
fronto, se c’è stato, è avvenuto fra

pochi intimi; che non è stato seguito
da una discussione ampia con i pre-
sidenti degli ordini provinciali; che
ancor di meno è riferibile a tutti i
medici italiani; che, per l’ennesima
volta le opinioni di pochi diventano
l’avviso comune.

Tutto ciò non avviene per caso,
ma si colloca in una campagna elet-
torale nella quale il diritto alla vita
ha conquistato un posto centrale, e
qualifica la strumentalità del docu-
mento dell’ordine dei medici, e in
particolare di chi ha tirato quest’ul-
timo per la giacchetta. Non a caso a
tale intervento ha fatto riscontro
quello del (per fortuna ex) ministro
della Salute, la quale ha annunciato
che accelererà l’autorizzazione per
la diffusione della Ru486. 

Per qualche voto in più, da
strappare alla sinistra radicale,

esponenti di un Pd, rinforzato da ra-
dicali e Veronesi, sono capaci di gio-
care sulla salute delle donne. Ecco,
se l’ordine dei medici si fosse soffer-
mato sui danni alla salute derivanti
dall’assunzione del mifepristone (il
principio attivo della Ru) e delle pro-
staglandine, necessarie per effettua-
re l’aborto, non avrebbe rispettato
meglio la propria funzione? 

E se si fosse interrogato su come
realizzare quella prevenzione/dis-
suasione dall’aborto, che pure la
legge conferisce esplicitamente ai
medici, non avrebbe applicato real-
mente la 194, per la parte disattesa
da 30 anni? 

E se, infine, piuttosto che pre-
starsi a manovre di partito, avesse
ricordato il vincolo del giuramento
di Ippocrate, non avrebbe qualifica-
to meglio la figura del medico?            •

Ru486, si può giocare sulla pelle della gente per un pugno di voti?

IL DIRITTO ALLA VITA

Sì, il documento dei “medici italiani” 
in favore dell’aborto era una bufala.

Approntata, guarda un po’, a scopi elettorali

di Ludovico Tadei

Spiegare al tenerissimo Giorgio
Montefoschi dove si sia cacciato
con il suo incredibile articolo su

Yukio Mishima del 10 febbraio scorso
sul Corriere della Sera è cosa sincera-
mente faticosa. Non è pensabile infat-
ti, in un colpo solo, dare al più impor-
tante scrittore giapponese del dopo-
guerra (vale ricordare che Yasunari
Kawabata, nell’accettare il premio
Nobel assegnatogli nel ’68, si premu-
rò di precisare che Mishima ne sareb-
be stato più degno) del pazzo, perver-
so, masochista, mostruoso e oltrag-
gioso nel procurarsi seppuku, timoro-
so della vecchiaia rispetto al fulgore
del body building che gli consentiva
«di posare nudo in servizi fotografici
di pessimo gusto». Montefoschi di-
mentica (o no?) i capolavori immorta-
li del fotografo Eikoh Hosoe ma è inu-
tile commentare in dettaglio un arti-
colo così sballato, consentito solo dal-
l’assoluta ignoranza dell’argomento

da trattare o dall’ennesimo tentativo
maldestro di screditare un autore sco-
modo perché rivendicato dalla cultu-
ra di destra. 

Come infatti pensare che, dedi-
candosi alla fine di Mishima (il Gior-
gio avrebbe potuto dedicarsi ai milio-
ni di pagine “normali” dell’autore,
autentici capolavori decadenti, psica-
nalitici, pruriginosi anche, soavi, ro-
mantici, struggenti, olfattivi, miste-
riosi, accattivanti) si possano citare,
Confessioni di una mascherao Il Padi-
glione d’oro? Oppure, guarda la coin-
cidenza, si segue ancora con ferrea di-
sciplina il progetto originario di Feltri-
nelli che pubblicò solo questi titoli
ignorando intenzionalmente tutti gli
altri e quindi la natura stessa dell’au-
tore cresciuto nell’etica rigorosa del
Bushido, la tradizione guerriera del
suo Paese? Squallida manipolazione
editoriale, ignorarne la statura di sa-
murai, o peggio ancora ignorare il suo
capolavoro più alto Sole e Acciaioo La
via del samurai, La voce degli spiriti

eroici, Lezioni spirituali per giovani
samurai, Patriottismo, Il Pazzo Mori-
re, Il sapore della gloria, Lo spirito del-
le arti marziali, o la sublime prefazio-
ne all’Hagakure, testo sacro della tra-
dizione giapponese, bruciato a cata-
ste dagli americani nelle piazze occu-
pate (arte degenerata?). Migliaia e
migliaia di pagine che rendono la sua
fine molto più chiara della sua vita,
per chi si degna di leggerle. La morte
come compimento supremo. Nessun
suicidio. Mishima descrive con mi-
nuzia questa tradizione del suo Pae-
se. La compie. Su di sé come gesto a
memoria. Accettiamo o no le tradi-
zioni millenarie di altri popoli? O le
accettiamo solo se le condividiamo?
Oppure vogliamo rimettere le scarpe
nelle moschee ai musulmani perché i
piedi potrebbero puzzare? Montefo-
schi attribuisce una follia pericolosa a
Mishima, la stessa che popolava i gu-
lag in Siberia, identica a quella che
portò Ezra Pound, senza processo,
prima dentro una gabbia e poi, per

dodici anni, in manicomio criminale
in America, in mezzo ai pazzi veri.
Per tornare, sanissimo e gigantesco,
nella sua Italia non appena liberato.
Cinquant’anni quest’anno. 

Un fosco Montefoschi che consi-
dera pazzi quelli che già la storia dei
vincenti ha tentato di cancellare per
poi sbracare con recuperi goffi. Gli

occultati come D’Annunzio e il vero
Sessantotto dell’impresa di Fiume del
’19, Marinetti e l’invenzione dell’A-
vanguardia, Jünger e gli albori della
sensibilità ecologista, Pound e il rin-
novamento del linguaggio, Mishima
e l’enorme, modernissima intuizione
della cura del corpo come veicolo per
la purezza. Dedicata da Mishima a
Montefoschi e ai suoi amici distratti:
«L’esercizio dei muscoli chiarì i mi-

steri che le parole avevano creato [...]
E mi parve che la carne potesse venire
intellettualizzata ad altissimo livello,
potesse raggiungere una più stretta
intimità con le idee della mente, giac-
ché le idee, a lungo andare, sono es-
senzialmente estranee all’esistenza
umana […]. Accade spesso che, mol-
to tempo prima dell’incontro decisi-

vo con una persona ci si sfiori inav-
vertitamente, altrove, nella più asso-
luta inconsapevolezza da entrambe
le parti. Accadde così quando incon-
trai il sole. [poi] Ebbe inizio la mia
stretta relazione con l’acciaio, che
m’insegnò fedelmente la risponden-
za tra spirito e corpo».

Nessun rischio per Montefoschi,
quindi: potrebbe rischiare l’emulazio-
ne solo se fosse samurai. Appunto. •

Un mishimiano di ferro s’aggrega al dibattito sul seppuku onorevole
SUICIDAL TENDENCIES

Questo intervento riprende da altra
angolazione le considerazioni espresse 
in questa pagina il 16 febbraio scorso

di Marco Respinti

MADRID. Campagna elettorale bre-
vissima, quella spagnola, 3 settimane
appena, il 9 marzo si vota. José Luis
Rodríguez Zapatero, alla testa del
PSOE, ci riprova; lo sfida il Partido Po-
pular di Mariano Rajoy Brey. I sondag-
gi parlano di una sostanziale parità, il
che però significa, dicono gli esperti,
che potrebbero spuntarla i popolari:
esiste sempre, dicono, un voto mode-
rato sommerso che si traduce in un
vantaggio, misuratissimo certo, ma
sufficiente al successo. La questione
vera però è che in casi così la matema-
tica è davvero una opinione. Se infatti
il PP vincesse, i suoi guai comincereb-
bero lì. Per Rajoy formare un governo
stabile  sarebbe difficilissimo, a meno
di un’alleanza con le forze nazionali-
ste per esempio della Catalogna: cosa,
questa, non impossibile (la politica è

sempre l’arte del possibile) epperò al-
tamente improbabile, viste le campa-
gne di autentica demonizzazione di
cui i Popolari sono stati fatti oggetto
fra i catalani. La debolezza del PP può
invece essere la forza di Zapatero, più
abile nel gaudagnarsi (magari con

l’assegnazione di un ministero) l’ap-
poggio dei catalani e ricco di quel va-
sto pascolo alla propria sinistra in cui
sa scegliersi numeri utilissimi.

Il guaio del PP è insomma quello
di essere solo, isolato nelle alleanze di
vertice e impenetrabile alla base, dice
Miguel Ayuso Torres, docente di Dirit-
to costituzionale alla Pontificia Uni-

versità Comillas di Madrid, autorità
riconosciuta del mondo culturale tra-
dizionalista spagnolo. Non concede
spazi, il PP, non vuole aiuti. Nessuno
che non sia cresciuto nelle sue stanze
e che non appartenga ai suoi apparati
può scalfirne la scorza, nessuno può

dare una mano nella lotta contro le Si-
nistre. Scordatevi, insomma, cose co-
me il “fenomeno Roberto Formigoni”
in Forza Italia, aggiunge Elio Gallego
García, di sensibilità ciellina, docente
di Filosofia del diritto all’Università
CEU San Pablo a Madrid. Uno splendi-
do isolamento, insomma: isolamento
certamente, splendido è tutto da ve-

dere, commentano Antonio Arcones,
direttore della casa editrice conserva-
trice Ciudadela Libros, e Jordi Soley
Climent, della Fundación Burke (nel
senso di Edmund, il gran maestro dei
conservatori).

Ma il problema è più profondo,
cioè più grave. Non ci sono infatti PP,
PSOE o altre formazioni che tengano;
la crisi, inguaribile, attanaglia l’intero
sistema, tanto che gli spagnoli hanno
subito imparato l’espressione partito-
cracia. A suonare l’allarme è il giurista
Dalmacio Negro Pavón, membro del-
la Real Academia de Ciencias Morales
y Políticas, una delle maggiori autori-
tà culturali del Paese, per molti versi
una sua riconosciuta coscienza critica
(basta vedere il conto in cui lo tengo-
no i suoi discepoli, compresi quelli
critici, persino molto critici). Afferma
che il problema della Spagna è la casta
di potere a cui si è ridotta la politica. A

testimone chiama la nota diramata
dalla Conferenza Episcopale Spagno-
la all’inizio di febbraio su ciò che nelle
urne non è negoziabile. Zapatero si è
risentito, coda di paglia, ma Negro Pa-
vón sostiene che nessun partito passa
l’esame. È come, afferma il cattedrati-
co, se la Chiesa invitasse all’astensio-
ne.  Jerónimo Molina Cano, studioso
di Carl Schmitt e di Julien Freund, do-
cente nell’Università di Murcia, con-
corda, ma dice che la falla sta nell’a-
ver sacrificato lo Stato spagnolo sul-
l’altare di una liberaldemocrazia fu-
mosa. Negro Pavón, che è stato il suo
maestro, pensa l’esatto contrario, e
punta il dito proprio contro lo Stato
statalista. Insomma, a sentire spagno-
li così (eminenti così) sembra che la
politica dei partiti-Stato (sia “di de-
stra”, sia di sinistra) produca solo vit-
time. E che le elezioni servano  solo
per conoscere il nome del boia. •

La casta partitica che incatena la Spagna, e le sue faide interne
L’ALTRA PENISOLA AL VOTO

PP e PSOE pari sono. Solo nei sondaggi?
Lo scetticismo della Destra culturale, la nota
dei vescovi e un bel Paese che merita di più




